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LA POLITICAMercoledì 28 maggio 1997 4 l’Unità

Cominciata la discussione in Bicamerale sulle riforme costituzionali dell’ordinamento giudiziario

Giustizia, l’accordo è più vicino
Il Polo: «Boato? Un buon testo base»
Urbani: «Presenteremo emendamenti, ma non testi alternativi». Maceratini: «Non c’è volontà di scontro». Folena: «La boz-
za inserisce norme garantiste nella Costituzione». Il relatore conferma la separazione delle funzioni tra giudici e pm.

Domani «Gli anni della prima repubblica»

Craxi: «Tutta la Cgil
sembrava d’accordo
sul decreto che tagliò
la scala mobile»

Articolo 513
Le modifiche
in discussione
alla Camera
«La commissione Giustizia
della Camera ha cominciato
ieri l’esame della modifica
dell’art.513 del Cpp che, nel
testo varato dal Senato, non
consente più di far valere in
processo gli interrogatori
resi durante l’indagine
preliminare da testimoni o
pentiti se essi non vanno in
aula a confermarli.
Pressoché unanime, a
Montecitorio,
l’orientamento di
confermare un principio
irrinunciabile. E tuttavia sia
il relatore (Alfredo
Mantovano, An), quanto il
presidente della
commissione (Giuliano
Pisapia, Rc) e il capogruppo
dell’Sd Francesco Bonito si
sono riservati qualche
margine d’iniziativa.
Mantovano: è possibile
pensare a modifiche
marginali e soprattutto
transitorie solo a patto di
una preventiva intesa col
Senato che il testo non sia
ulteriormente modificato.
Pisapìa: si può prevedere
che l’uso delle dichiarazioni
sia consentito almeno
all’udienza preliminare.
Bonito: la Sinistra
democratica è fortemente
preoccupata per le
conseguenze che la riforma
(in sé sacrosanta) può avere
sulle sorti dei processi già in
corso; da qui la necessità di
norme transitorie che
evitino i rischi di
prescrizione. «Non mi
chiedere anticipazioni
sull’atteggiamento che avrà
il governo», dice il ministro
di Grazia e giustizia,
Giovanni Maria Flick.

ROMA. «La bozza di Boato può rap-
presentare un buon testo base. Ci
saranno corposi emendamenti, ma
non testi alternativi», dice il profes-
sor Giuliano Urbani. «Abbiamofor-
ti contrarietà su alcuniaspetti - con-
ferma Giulio Maceratini di An -, ma
non c’è volontà di scontro». «Non
siamo al punto di partenza, anzi: da
questa proposta emerge un garanti-
smo a tutto tondo intorno a due o
tre norme significative che vengo-
no inserite inCostituzione»,assicu-
raPietroFolenadelPds.Hasuperato
ieri la seconda tappa, il tourdeforce
della Bicamerale: dopo il dibattito
di lunedì sull’ipotesi federalista, la
giornata interadimartedìèservitaa
discutere le proposte per la giustizia
(il dibattito è cominciato a ranghi
folti e si è concluso piuttosto tardi
conlarghivuoti).

Se lunedì Francesco d’Onofrio, il
primo relatore, era stato trafitto da
critiche fino ad autoparagonarsi a
un San Sebastiano del federalismo,
ilsecondo-MarcoBoato-sel’ècava-
ta meglio. Ieri mattina ha letto da-
vanti ai colleghi una ponderosa re-
lazione di sessanta pagine - ci ha
messo due ore e mezza - per fare il
punto su 65 ore di dibattito svoltosi
nel Comitato per le garanzie. L’atti-
vità istruttoria ha prodotto varie
bozzediriforma(quelladi ieri ripro-
poneva sostanzialmente l’ultima,
ormai nota come «Boato quater»),
edèservitaasfrondareecircoscrive-
re lamateriaeglioggettidelconten-
deretraUlivoePolo.

Nessuno se l’è sentitadicondurre
un attacco a fondo contro le tesi del
relatore «verde», e per vari motivi.
Innanzitutto per la gran mole di di-
scussioni precedenti. Poi perchè
l’intero castello bicameralesco ri-
sente di quella sorta di moratoria
politica che sembra essersi stabilita
mentre Polo e Ulivo trattano sul te-
ma della forma di governo. Infine,
perchè l’articolato che ieri Boato ha
sottopostoallaBicameraleprevede-
va ancora, su una serie di delicate
questioni, ipotesi e formulazioni
doppie: i parlamentari polisti del
Comitato giustizia, perciò, hanno
deciso di non affondare i colpi, e di
aspettare il momento - presumibil-
mentevenerdì - incuisaràpresenta-
tountestounico.

Boato ha chiarito il senso delle
proposte multiple. Dopo aver spie-
gato che il suo obiettivo è quello di
cercare da una parte «un punto di

incontro possibile» fra i vari gruppi
politici e dall’altro di «mantenere la
coerenzasiainternachesistematica
del testo», il relatore ha detto che
nei casi in cui il suo articolato pre-
senta una doppia ipotesi la prima
versioneindicaquelladaluipreferi-
ta o «suscettibile di raccogliere un
più ampio consenso»; la seconda
prevede le tesi «chiaramente alter-
native» o «semplicemente integra-
tiveoequipollenti».

Un esempio pratico del primo ca-
so,quello incui si fronteggiano ipo-
tesi fortemente divergenti, è l’arti-
colo101dellaCostituzione(«lagiu-
stizia è amministrata in nome del
popolo. I giudici sono soggetti sol-
tanto alla legge»). Il testo di Boato
prevede una prima proposta di mo-
difica che recita così: «I giudici e i
magistrati del pubblico ministero
sono soggetti soltanto alla legge. Le
norme sull’ordinamento giudizia-
rio assicurano il coordinamento in-
terno e l’unità d’azione degli uffici
del pm». Una seconda ipotesi inve-
ce dice: « I giudici sono soggetti sol-
tanto alla legge. I magistrati del pm
godono delle garanzie stabilite nei
loro riguardi dalle norme dell’ordi-
namento giudiziario, che assicura-
no altresì il coordinamento interno
e l’unitàd’azionedei relativiuffici».
La seconda versione rispecchia una
delle tesi sullequali ilPoloesercita il
massimo della pressione, e che Ti-
zianaParenti, inbuonasostanza,ha
ripreso nel suo intervento: la tesi se-
condo cui pm e giudici dovrebbero
avere carriere separate e non «una
finzione di funzioni separate». «So-
loneipaesiautoritari -dice laParen-
ti-pmegiudicisonolastessacosa».

Un altro punto di contrasto resta
la natura e la composizione del
Csm.NellabozzadiBoatoèprevista
una duplicazione dell’organismo:
c’è un Csm per lamagistraturaordi-
naria, un altro per la magistratura
amministrativa ( il quadro in cui si
muove la riforma è infatti quello di
una unicità giurisdizionale non so-
stanziale, ma di tipo funzionale).
PerilCsm«ordinario»sonopreviste
due sottoipotesi: la prima prevede
chesiadivisoinduesezioni,unaper
i magistrati giudicanti e una per i
pm; che sia eletto per tre quinti dai
magistratieperduequintidalparla-
mento; che il Guardasigilli possa
partecipare alle sedute senza diritto
di voto. Nella seconda ipotesi, il
Csm non ha sezioni separate, ma è

eletto per metà dai magistrati e per
metà dal parlamento, mentre non
c’è alcun riferimento al ruolo del
ministro. Questo complesso di pro-
poste incontra il dissenso di Rifon-
dazione, che è contraria alle sezioni
separate (Ersilia Salvato) e si preoc-
cupa che i poteri del Csm siano de-
pauperati della loro carica «politi-
ca».

Nella sostanza, non si può dire
che le distanze siano colmate. Tan-
to che sugli argomenti più spinosi -
l’obbligatorietà dell’azione penale,
la distinzione delle funzioni tra giu-
dici e pm, la richiesta polista d’un
«coordinamento» dell’attivitàdelle
procure - la destra tiene il punto
spingendosi fino a dichiarare - Ma-
ceratini - che forse sarebbe meglio
«lasciare tutto com’è». Resta però il
fatto che sono lontani i tempi della

contrapposizione frontale. Folena,
nelsuointervento,haesortatoilPo-
lo a «dialogare anche con la magi-
stratura associata». L’esponente pi-
diessino ha condannato la «duplice
campagna» che ha colpito la Bica-
merale: da un lato si sostiene che le
posizioni siano mutate per suddi-
tanza nei confronti di alcuni magi-
strati,dall’altrochesivoglia«mette-
re loro la mordacchia». Per la Sini-
strademocraticaancheSeneseePel-
legrinoavevanoaccolto,«conritoc-
chi» la proposta di Boato. Anche Ri-
fondazione, nonostante le critiche,
dà unbuongiudizio.Mailpiù«sod-
disfatto» è Ortensio Zecchino (Ppi),
che ha anche proposto che la titola-
rità dell’azione disciplinare passi a
«un’autorità indipendente», per-
chè ilministroè«espressionediuna
maggioranzapolitica».

ROMA. La guida del governo?
«Non fui io a chiederla. Fu De
Mita che, con mia grande
sorpresa, me la propose». Il
decreto sulla scala mobile?
«Ero convinto di poter conta-
re anche sui comunisti della
Cgil». Bettino Craxi torna, in
una intervista che uscirà do-
mani nei fascicoli «Gli anni
della prima Repubblica», in
edicola con l’Unità, sulla fase
del suo governo, nella prima
metà degli anni ottanta. Lon-
tano dalle questioni legate a
Tangentopoli e dalla sua pri-
vata «guerra dei fax» l’ex se-
gretario socialista riparla del
momento politico forse per
lui di maggior lustro e forza.
Il tono e i giudizi appaiono
dunque molto lontani da
quelli a cui ci ha abituato l’ul-
timo Craxi, anzi semmai ri-
sultano particolarmente pa-
cati e meditati.

I temi dell’intervista sono
quelli di una rilettura dei fatti
di allora, cominciando dal-
l’incontro tra Craxi e Berlin-
guer, alle Frattocchie, che
precedette di qualche mese
l’incarico per Palazzo Chigi.
Quei colloqui furono «forse
un avvio di disgelo, ma non
avevano prospettive... Ricor-
do bene l’incontro - racconta
Craxi - ci scambiammo pro-
messe che non mantenem-
mo. Ricordo che avevo anche
incontrato Berlinguer in pri-
vato a casa di Bufalini. Ma i
nostri discorsi continuavano
a ruotare attorno ad una fon-
damentale contraddizione
politica», quella che impedi-
va al Psi e al Pci di rappresen-
tare insieme una «alternativa
politica e di governo». Craxi
parla poi del suo gabinetto,
nato, dicevamo, per una of-
ferta di De Mita dopo una
bruciante sconfitta dc alle
elezioni del 1983. Per la Dc,
dice Craxi, la «presidenza so-
cialista era comunque una
esperienza che prima finiva
meglio era». Sulla questione
spinosa del decreto di San Va-
lentino che tagliava tre punti
di scala mobile l’ex leader so-
cialista a una domanda che
sottolinea il carattere unilate-
rale e di divisione di una si-
mile decisione risponde affer-
mando che «il decreto ebbe il
consenso della Cisl e della Uil

e dei socialisti della Cgil. Per
la verità sino al giorno prima
ero convinto di poter contare
anche sui comunisti della
Cgil. Avevo incontrato Lucia-
no Lama in privato e pensavo
che tutto fosse stato chiarito.
Credo ci sia stato in quelle
ore un intervento diretto del
partito».

In causa anche i giudizi di
Craxi sui due grandi protago-
nisti di quella fase, De Mita e
Berlinguer. Del segretario de-
mocristiano, che ha a lungo
duellato con Craxi per la pol-
trona di premier, l’ex-leader
socialista ha parole aspre:
«De Mita era, allora, in buona
sostanza non so oggi, un in-
tegralista Dc. Aperto alle col-
laborazioni ma sempre sotto
la giuda e l’egemonia della
Dc. Un equilibrio diverso era
un motivo di disordine. An-
che quando pensava ad
un’alleanza coi comunisti ve-
deva questi ultimi in una po-
sizione subalterna». Tutt’al-
tro tono per quel che riguar-
da Berlinguer, col quale gli
scontri furono all’epoca du-
rissimi. «Enrico e io ci cono-
scevamo da ragazzi - racconta
Craxi - lui era segretario della
Fgci, io un dirigente del mo-
vimento giovanile sociali-
sta... Lo andai a trovare che
stava morendo. Uscendo dal-
la camera di rianimazione in-
contrai suo fratello che me lo
fece intendere chiaramente.
Era stato sempre “fedele agli
ideali della mia gioventù”,
come ebbe a dire una volta».

Ultimo capitolo dell’inter-
vista la vicenda di Sigonella e
la decisione italiana di impe-
dire l’arresto di un dirigente
palestinese da parte america-
na sul nostro territorio. Craxi
difende quella scelta come
inevitabile: «Avrei dovuto far
attaccare l’aereo di un paese
amico, l’Egitto, la cui azione
aveva concorso con quella di
Arafat a far liberare l’Achille
Lauro? Impossibile». Eppure
all’epoca le polemiche inter-
ne ed internazionali non
mancarono, specie da parte
americana. Craxi non lo nega
e aggiunge: «lo spiegai agli
americani e a Reagan per pri-
mo. C’è chi lo capì e chi, for-
se per altre ragioni, non lo
volle capire».

L’intervista. Il procuratore aggiunto di Milano: il pool resta unito

D’Ambrosio: «Spero che Borrelli rimanga
Ma noi andremo avanti anche senza di lui»
«Il fenomeno Mani pulite non è più così vistoso come nei primi anni, ma è finito anche un certo sistema.
Se non si porrà rimedio a questioni fondamentali alzeremo la voce». Inviti via fax al capo della Procura: «Rimani».

LAVORO 
E

STATO SOCIALE
ITALIA

E EUROPA
Milano

VENERDÌ 30 MAGGIO 1997
ore 9.30 - 18.00

CENTRO CONGRESSI STELLINE,
SALA C

CORSO M AGENTA, 61

CON IL PATROCINIO

DELLA RAPPRESENTANZA A MILANO

DELLA COMMISSIONE EUROPEA

ore 9.30 Apertura dei lavori
Salvatore Natoli, Università di Bari

Relazione introduttiva
Nicola Rossi, Università Tor Vergata, Roma

Saluto di
Gian Pietro Fontana-Rava, Direttore della
Rappresentanza a Milano della Commissione Europea

ore 10.15 - 11.30

LAVORO E FORMAZIONE: NUOVE POLITICHE -
NUOVE OPPORTUNITÀ

Presiede:
Marco Cipriano, Segreteria Provinciale PDS

Romano Benini, Presidente Collaboratori e
Consulenti Associati
Franco Giorgi, Segreteria Regionale CISL
Luciano Pero, MAIN
Ornella Piloni, Senatrice
Bepi Tomai, IREF

ore 11.45 - 13.30

ASSISTENZA, SANITÀ, PENSIONI: RISORSE E
RIFORME IN ITALIA E IN EUROPA

Presiede:

Ferruccio Capelli, Segreteria Regionale PDS
Ugo Ascoli, Università di Ancona
Fiorenza Bassoli, Consigliera Regionale
Giovanni Mele, Vice Presidente ANCI Regionale
Emanuele Ranci Ortigosa, IRS
Chiara Saraceno, Università di Torino
Carmela Tascone, Direttrice Fondazione S. Carlo

ore 15 - 18

NUOVO STATO SOCIALE: IDEE E PROPOSTE

Introduce e coordina:

Fiorella Ghilardotti, Parlamentare europea
Gloria Buffo, Deputata
Pierre Carniti, Parlamentare europeo
Pierluigi Castagnetti, Parlamentare europeo
Stephen Hughes, Pres. Comm. Occupazione e
Affari Sociali del Parlamento Europeo
Franca Izzo, Deputata
Enrico Morando, Senatore
Antonio Panzeri, Segretario CGIL Milano
Laura Pennacchi, Sottosegretaria al Tesoro

Delegazione PDS
al Parlamento Europeo
Unione Regionale
PDS Lombardia

Dentro l’Europa
Associazione Lombarda
per l’Europa

Gruppo del Partito
del Socialismo Europeo

MILANO. «Si tratta di mie normali
scelte professionali», dice il procura-
torediMilanoFrancescoSaverioBor-
relli. Si riferisce al fatto che si ècandi-
dato alla presidenza della corte d’ap-
pello milanese. E al fatto che la noti-
zia - a seconda di gusti, preferenze e
aspettative di estimatori o detrattori
diManiPulite -hasuscitatovarie rea-
zioni, talvolta contrastanti. Alcuni
esempi? Il pool è stanco di essere at-
taccato e sbaracca. Oppure: Borrelli
vuole assumere la carica più impor-
tante del distretto giudiziario mila-
nese per condizionare i processi. La
prima opinione prevale tra gli esti-
matori più pessimisti, la seconda tra i
più prevenuti dei detrattori. In realtà
i pm del pool respingono con forza
l’una e l’altra. Anche se, nel dubbio,
stanno già arrivando fax di cittadini
che invitano Borrelli a restare la suo
posto.

D’altra parte non è un mistero che
Francesco Saverio Borrelli, dopo un
decennioacapodellaprocura,avesse
già chiesto alcuni mesi fa di andare a
dirigere la Direzione nazionale anti-
mafia (poi la spuntò Vigna), e che,
ancor prima, fece una primadoman-
da per la presidenza della corte d’ap-
pello di Milano, poi ritirata. Non so-
lo.LoscorsoannoGerardoD’Ambro-
sio aveva presentato domande per
andare a Napoli e a Roma, Piercamil-
lo Davigo per trasferirsi Corte d’ap-
pello, Ilda Boccassini per diventare
sostituto procuratore della Dna.
Francesco Greco sembrava dovesse
diventare commissario della Con-

sob. Nessuna strada è poi stata per-
corsa.Neppureunavocesueventuali
spostamenti di Gherardo Colomboe
PaoloIelo.

Insomma, dottor D’Ambrosio,
nessunoabbandonalanave?

Stanno tutti esagerando... Mani
Pulitevaavanti.Noirimaniamoqui
e spero che resti anche Borrelli. Sia
io che lui abbiamo davanti cinque
anni, se Dio vorrà, e di lavoro ce n’è
ancoratanto.

Però è comprensibile che qual-
cuno intraveda la fine di un’epo-
ca.

Certo. E io ammetto che il feno-
meno Mani Pulite non è più così vi-
stoso come nei primi anni. Ma è fi-
nito anche un certo sistema. Chi
nonricordache fuoridainostriuffi-
ci c’era la coda di persone che vole-
vano confessare, di avvocati che
chiedevano udienza? Fu una corsa
verso l’accertamento della verità,
resapiùfaciledalmomentopolitico
eanchedall’enormeconsenso.Beh,
i tempisonocambiati.Ciònonvuol
dire peròchesiascardinatacomple-
tamente la corruzione, i processi
vanno avanti. È un male profonda-
mente radicato nella nostra società.
Non ci consola vedere che i lavori
pubblici stanno riprendendo senza
che nessuno abbia attuato qualche
forma di controllo per capire dove
vannoafinireisoldi.

Adesso ilvostro lavoroèpiùdif-
ficilediprima.Ono?

Certo. È più difficile, perché si la-
vora senza la collaborazione di nes-

suno...
Qualche maligno direbbe che

ora dovete fare indagini per dav-
vero, senza poter attendere gente
dispostaaparlare...

Prima era molto più semplice.
Una cosa è dover fare una rogatoria
internazionale ed aspettare, un’al-
tra ricevere l’imputato che confessa
e porta con se i documenti. Già
quando andò via Antonio Di Pietro
si era avviata questa fase, più diffici-
le. Adesso la lotta alla corruzione
continua forse con maggior impe-
gno di prima ma con meno eviden-
za esterna. Aggiungo che ora viene
meno gente a confessareanche per-
ché ilpoolnonhapiù il consensodi
una volta. Anzi, lo sportnazionaleè
spararesulpool.Quellochenonc’e-
ra stato prima, ai tempi della prima
repubblica da parte di una vecchia
classe politica, succede adesso. Ve-
daunpo’...

Ribadisco che la gente, veden-
dochec’èchivuoleandarsene,ha
dirittodiallarmarsi.Nonlepare?

Comedevoripeterechenonsene
va nessuno. Anch’io mi sono impe-
gnato a restare. Proprio perché ri-
tengo importante che un gruppo di
magistrati molti preparati continui
questo lavoro, dando un segnale
fortesul frontedella lottaallacorru-
zione,dellaquestionemorale.Dire-
cente sono stato a Palermo per la
commemorazione di Giovanni Fal-
cone e anche lì siamo statiguardati,
io e Greco, con grande simpatia. E
anche con speranza. Ci fermavano

per la strada e ce lo dicevano. Un
grandegrandissimopiacere.

Già, il consenso popolare... Ma
non teme di nuovo accuse tipo: i
pmdiManiPulitesonoincercadi
deleghedirettedapartedellagen-
te,ipmscavalcanoleistituzioni?

Macchédeleghe...Piuttostoioso-
noconvintodel fattocheunasocie-
tà può decollare se c’è rispetto dei
principi di legalità, soprattutto. E la
gente perbene si aspetta che questa
legalità venga rispettata. Per quel
checi riguarda, l’entusiasmo c’è an-
coraeimezzipure...

Eledelusioni?
Eh, delusioni tante... Non siamo

certo entusiasti per il modo in cui
siamo stati attaccati eper ilmodoin
cuiveniamoancoraoggi trattati, sia
sottoilprofiloprocessualechedisci-
plinare. Se non fossimo stati un
gruppocosì compattoe affiatatosa-
remmogiàandativiapermoltome-
no.

IntantoforsevaBorrelli...
Senta, io spero che resti. Ne sa-

remmofelici.Maseandrànonverrà
a mancare il nostro impegno. Ab-
biamolafiduciaelaforzaperandare
avanti.

Insomma,restateintrincea...
Non siamo sulle difensive. Credo

che in questomomento ilpooldeb-
ba rimanere unito. Insomma, fin-
chénonsiporràrimedioacerteque-
stioni fondamentali, noi continue-
remoadalzarelavoce.

Marco Brando


